
RIVISTA RIRLIOGRAFICA. 

ARA~ANDO CARLINI. - LR ?nenie di Giovalzni Bovio. - Bari, Laterza, 1934 
(pp. vrr-249, in-I 6.0). 

Bisogna esser grati al Carlini della fatica durata a ricercare tutti gli 
scritti del B., sparsi, i più, i n  una quantith di oscuri periodici e giorna- 
letti, spesso di provincia, e che ognuno ora può vedere indicati in un'ac- 
curatissiina bibliografia, che 6 in fondo a questo volume: e bisogna es- 
sergli grati dello sforzo paziente, con cui, attraverso 13 fhrragine di idee 
che il B. accennò o tentò di sGolgere C organizzare a sistema in  tutta 
la sua tumultuosa e disordinata produzione letteraria, ha cercato di rav- 
visare una linea di sviluppo, una nota castnnte, ori pensiero coerente 
nel suo movimento, una logica insonima; quella filosofia, di cui il B. 
si professb e fu creduto sacerdote. Sforzo tanto più meritorio, in quanto 
l'esito ne è sta10 ilegritivo, senza che quello perciò si possa dire inutile; 
poichè anzi è ottimamente servito a porre in evidenza con una ricerca 
minuta e inetodica e con una dimostrazione ci~iarissima, che bisoglia una 
volta farla finita con questa f'amosa filosofia: che fu si una filosofia per 
lo stesso Bovio (uno degli scrittori di maggior biiona fede che siaiio 
mai stati), per gIi studenti che si affollarono alle sue lezioni nell'univer- 
sith di Napoli, per la democrazia italiana che accorse sempre ad ascoltare 
a bocca aperta gli oracoli del I3. nei comizi, e anche pel grosso de'de- 
putati della Camera italiana: ma non può aver posto nella storia della 
filosofia nè pel suo valore intrinseco, n6 per l'azione che può aver eser- 
citata sul pensiero italiano. 

Dall'annlisi del Clirlini, che prende le inosse dal primo Gsgio che 
il B. ventisettenne diede nel 1864 del suo ingegno e della sua cultura, 
sotto il pomposo titolo, così caratteristico, i l  Verbo Novello sistema di 
filosofin universale I), e giunge fi~io ai frammenti postumi, spingendosi a 
studiare le idee dal B. propugnnte anclie ne'suoi versi e ne'suoi drammi, 
risulta in modo incontrastsbile clie se il R. ebbe il senso profondo di 
alcune verità universali, e disse perciò talvolta cose giustissime, e anche 
pcregrine, ed ebbe poi doti di grande scrittore, quantunque non ci lasci 
se non epigrafi e pagine sparse e framciieiltnrie, che si salvino dal cattivo 
gusto per le freddure, le antitesi e le ingegnosith secentistiche, ma~icb 
affatto del cartirtere essenzitile della mente filosofica, che C l'intelligenza 
sisteliiatica. 1,a quale non si dimostra gih nella costruzioile d'un sistema 
- che viceversa ~ u ò  essere esso stesso privo d'ogni sistema - ma nella 
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compiutezea olga nica d:ogni concetto che si .concepisca ; e sia esso il più 
piccolo ed elementare o particolare che si voglia. Giacchè non C'$ un 
tutto, obbiettivamen te detern-ii nato, C hc il filosofi) cleht~a pensare; ma c'è 
tutto quello che il  filosofo pensa, che dev'esser pensato sisteri~aticaiilen~e, 
in  nodo che ogni suo elemento abbia e dia luce dagli ciltri e asli altri 
elementi: e i l  tutto abbia un senso solo. Ora iin senco nel così detto 

sis1ema n boviailo, a coiiiiiiciate da l  Verbo rVioi~ello, non si Trova. Vi 
risuoilano dentro motivi giobertiani ed hegeliaili insieriic con vecchi r.ito- 
tivi scolastici, ma in un sincretismo, nel quale perdono il loro significalo 
origin:irio senz'acquistarnc uno nuovo. Il povero Carlini afferra qua e là 
qualche idea, e si prova a tenerla ferma e interpcrrarla coriforrnernente 
alla logica, a cui essa accenna; ma ecco che, appena approfondisce que- 
sta inrcrpetrazione, l'idea non ì! più quella, ed ei ritiiaile col pugno vuoto. 
(C Chiudendo )i (egli dice a p. jg) (( il Verbo 11'01~e110, si provnno due im- 
pressioni opposte: l'una di sollievo, chè de111ro c'è tale un infernale tiir- 
binio di idee che ti  dà le vertigini; l'altra, d i  profonda amniirrizione per 
quel siovine appena ventisettenne, in cui è dubbio se sia maggiore la 
mole di erudizione o 17acutiie iiaturale dell' ingegno > i .  Acume, si, inolto 
(o piuttosto, acutezza)  : ma il guaio è clie lo scrittore rimase poi sciil- 
pre un giovane ventisettenne, Ia cui erudiaione, come nota il Carlini, 
non s'arricchi e noil si svilrippò, e l'aciiine non impedì il turbinio delle 
idee. E insieme con la vecchia scolastica e le idee pescntc nel Gioberti 
e nell'Hege1, :I volta a volta, secondo le letture clie facevano tnaggior 
illipressione sull 'nnirno clc.1 B., verinero z~ far cotnbutta la filosofia della 
storia del Ferrari, e lu nuova sociologia criminale e il socialisnio, e i1 
positivismo, o naturnlismo che dovesse dirsj; c i l  tutto girb e rigirò nella 
mente del 3. senza clie potesse mai orieiitarsi e fissarsi in un determi- 
nato indirizzo. Ciacchè lo stesso 11:it i~rslismo, coine l'autore amò ba ttee- 

zare definitivamente if proprio sistema, guni-dato in faccia, il Carlini ha 
ragione, si appalesa impregnato sempre di elementi idealistici ripugnanti, 
che lo £:in cessare di essere t~atiicrilisnio; e la caratterisric;i di maleinci- 
tic0 ,i, onde il B. si cornpiact~ue di contrassegilarlo, non si riesce a in- 
travvedere che cosa propriaineille voglia dire. <( Rasiion:ilismo, deterriii- 
nismo, natur:ilismo, egli fini col dichiarare, sono i11 fondo Io stesso con- 
cetto; e con ciò- mise i t i  rilievo lo scnrsci nv:inzrimetlto della dottrina nelle 
tappe principali della sua speculazioiie )l (p. ra6), rc Idealista contro i 110- 

sitivisti, positivista contro gli idealisti, fini con :~ccuinularc i difetti nxìg- 
giori degli uni e degli altri, senza conquistarne i a:inttiggi D (127). Anche 
nei suoi gitidizi storici sono colti gli aspetti a ppariscei~ti dei personaggi 
e degli avveninienti, e rnppreseil tati sFesso con ferza: ma I'uilità interiore, 
il significato reale ci1 B. sfugge. Esempio eloque~~te i l  suo atteggitimento 
verso i I  Mazzini, di cui voile dirsi coritinuntore, mentre non seppe in- 
tenderne (come bene avverte il Carlini) quella religiosith umana, quel 
vivo seriso della vita come missione e tutta opera iicll'uonio, che è la 
grandezza del Mazzini. E vero che per le persone e i ft~tt i ,  che ebbe cit- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



. . 
PAOLO I-INGUEGLIA, Saggi critici di poesia religiosa 6 x 

torno a sè, dimostrb di saperli spesso giudicare con la dirittura del buon 
senso; ma è anche vero che egli sbalestrò sempre che non si cot~tentb 
'di affidarsi alla ispirnzioi~e del semplice buon senso; corn'è pur vero che 
dentro i suoi scritti le apparizioni deI buon scnso si fanno tanto pii; ap- 
prezzare quanto più arruffrita, bizzarra e fnlsci è la folIa di mezzo alla 
quale gli tocca di fus i  strada. 

Lodevole anche il pensiero che ha avuto il Carlini di raccogliere 
neli'appendice alcuni pochi scritterelli del 13. o inediti o dimenticati nei 
giornali: tra i quali ce n'è di notevoli. Ma non mi pare meritasse di ve- 
der la luce il profilo del Bovio, ivi pure pubblicato, scritto da C. Ricco: 
che non aggiunge nulla al ritratto che giSi lo stesso Carlini ne ha dise- 
gnato nel suo libro con tanta simpatia per il suo soggetto e con tanta 
intelligenza; e riesce riella critica un po' volgaruccio. 

PAOI-o LINGUEGI-1.4. - .Sag:qì critici d i  p o c . ~ i ~ ~  religiosa. - Bologna, Soc. 
tipogr. bolognese, rgrg (lG.0, pp. 250). 

Cerchino i lettori questo voluriietto, nel qualo un sncerdote, con vero 
sentimento d'arte e con non comune virth di calda parola, ma insieme 
con rara temperanza e i~nparzialità, si prova a fg:ir leggere, intendere e 
gustare gli inni cristiani, gli oremus, la poesia pelcstinese, la poesia po- 
polare religiosa. Essi ne trarranno molto godimento, e anche v' impare- 
ranno qualcosa sul modo migliore di render giustizia alle forme d'arte 
più lontane da noi o più modeste. 11 Lingueglia iiisiste giustamente sullti 
necessiti di non accostarsi alla poesia di cui egli prende a trattare, con 
la irn~l~agirie e inodello di un'altra poesia, di altri luoghi e tempi, e so- 
prattutto di altre anime, E nel l~ellissimo sacgio (pp. I 8j-220) sulla Poesia 
popoiare ~*cligiosn (italiana, si sottintende), definisco assai bene nel17 intro- 
duzioile il n-iodo che sogliono tenere rispetto a essa i giudici letterati: 

Si toglie arbitrarianlente dal suo mezzo, dalle condizioni stesse delIa 
sua vita, delfa sua natura; si prende - e par gih di fare una grande de- 
gnazione e son ben pochi infatti ~ I i o  lo fanno - il piccolo umile libretto 
delle Iaudi sacre lh nel proprio studio, con quegli occhi, con quelle labbra, 
con quelle orecchie che hanno gustnto e criticato il grande poeta alla moda, 
lo stiiista solitario, I'estcta adoratore della parola e squisito e sapiente co- 
struttore delle strofe ... I1 resto si capisce. M a  non c" cosi che si fa, o mio 
caro: liIzati, ICvati d i  lì, esci dal tuo studiolo, esci di casa, va in  chiesa, fram- 
mischiali a u n  pellegrinaggio, acchstati ri unil processione, odi, ascoi ta. .. 
qui si cnilta. 130ichè questa poesia religiosa che tu leggevi arcigno nella 
ruu poltrona 6 fatta per ques~i luoghi più grandi, per qireste arcate; non 
è fatta per te solo, in2 per grandi assemb:amenti a cili puoi prendere 
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